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La sanità lombarda sul crinale tra mercato e diritto alla salute

La Cgil: «Timori per l’operazione di project financing al Civile
Al convegno della Funzione pubblica sulla “qualità” organizzato dalla Camera del Lavoro

di Clara Salvi
La sanità lombarda al bivio fra qualità, leggi di mercato, necessità di contenere i costi e di garantire ai pazienti standard adeguati. Se ne è parlato nel convegno «Qualità e mercato nella sanità lombarda», organizzato alla Camera del Lavoro dalla Cgil Funzione pubblica. 
Un incontro per capire dove sta andando la sanità lombarda e, di riflesso, quella bresciana, a otto anni dall’introduzione della legge di riforma regionale, che ha dato luogo al cosiddetto modello lombardo di sanità, incentrato su una parificazione fra erogatori pubblici e privati. 
«Dalla realtà bresciana, che sta vivendo un processo di cambiamento radicale nella gestione del proprio maggiore ospedale, il Civile, interessato da operazioni come quella del project financing, è possibile leggere la condizione che interessa tutta la Lombardia, coerentemente con la scelta politica di fondo operata dalla Giunta regionale - dice Lella Brambilla della Fp Cgil regionale -. Che è quella di trasformare il panorama degli ospedali pubblici con l’introduzione di rapporti pubblico-privato, nella forma ad esempio delle fondazioni, dei project financing, delle esternalizzazioni o dell’affidamento al privato di "pezzi" di gestione di un ospedale: dimenticandosi che un servizio sanitario che si proclama universale e gratuito per tutti i cittadini può essere garantito solo se le strutture sono pubbliche». 
La sanità che fa business preoccupa le realtà sindacali, «perché è chiaro che le aziende non sono dei mecenati, ma realtà attente al profitto: il fatto che negli ultimi anni, in Lombardia, molti gruppi finanziari si siano affacciati sulla scena sanitaria, significa che quest’ultima è diventata appetibile come campo d’investimento in cui guardare, inevitabilmente, più ai risultati economici che al paziente», continua la delegata Fp regionale. 
Anche il sistema del project financing, operazione in cui realtà private finanziano ed eseguono lavori di ristrutturazione ospedaliera, contro il pagamento di rate monetarie da parte del nosocomio, una pratica avviata al Civile di Brescia come in altri centri lombardi, desta timori non indifferenti: il rischio, infatti, come emerso dalle relazioni, è quello di un progressivo «spezzettamento» delle funzioni ospedaliere fra pubblico e privato, con l’affidamento a quest’ultimo di funzioni come mensa, lavanderia e pulizie, fino ad arrivare alla gestione sanitaria vera e propria, come quella della diagnostica. 
Un esempio citato è il caso dell’ospedale di Monza, dove è stata costituita una Fondazione privata che gestisce, all’interno del plesso, i due piani della Pediatria oncologica. 
Le rotte della sanità lombarda, peraltro, oggi si intersecano con il progetto di valutazione dell’attività sanitaria a 360 gradi portato avanti per volontà della Giunta regionale, tramite incarico alla Joint Commission, nota organizzazione internazionale al servizio dell’Oms e delle agenzie federali Usa, per la valutazione delle organizzazioni sanitarie. 
All’interno del progetto triennale, iniziato a fine 2003, sono stati individuati 58 indicatori calibrati sulle particolarità territoriali, per valutare struttura, processo e risultato negli ospedali lombardi attraverso l’analisi di qualità, rischio, risorse umane, continuità assistenziale e documentazione sanitaria: specularmente tutti gli ospedali dovranno ottenere un accreditamento che certifichi la conformità ai parametri previsti. «Si tratta di un progetto che sulla carta può rappresentare un’importante occasione di miglioramento, ma che richiede certamente molti più anni dei tre previsti, e soprattutto risorse, non solo monetarie ma anche umane - dice Luciana Bevilacqua dell’ospedale Niguarda di Milano - perché tutto non si risolva in puri adempimenti burocratici e nella produzione di pezze amministrative».
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Così i bresciani aiutarono gli Alleati a liberarsi dai tedeschi

«La lotta armata iniziò in Valcamonica con gli uomini del colonnello Lorenzini»
Il ruolo dei preti come don Comensoli

di Francesco Apostoli
Storie della Resistenza bresciana, abbiamo chiesto allo storico Mimmo Franzinelli di tracciare un quadro della Guerra di Liberazione nella nostra provincia. Franzinelli, è membro del Comitato scientifico dell’«Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione» e autore di alcuni testi sul periodo 1940-45, tra cui «Guerra di spie» e «Le stragi nascoste». In questi giorni è uscito «Le Ultime lettere di condannati a morte e di deportati della Resistenza» (che verrà presentato il 25 aprile a Palazzo Loggia a Brescia alle ore 18,30). 
Qual'è stata l'origine del movimento partigiano in provincia di Brescia? 
Nell’autunno 1943 i promotori del movimento partigiano furono alcuni personaggi (peraltro relativamente pochi) che avevano da tempo maturato posizioni antifasciste. Innanzitutto il colonnello Ferruccio Lorenzini, un vecchio militare che si propose di organizzare reparti guerriglieri in Valcamonica; venne catturato con i suoi uomini l’8 dicembre ’43 a Pratolungo di Terzano, e fucilato il 31 dicembre nel poligono di Mompiano con tre suoi collaboratori. Un ruolo significativo fu svolto da giovani ufficiali dell’esercito che, nel bresciano, vennero aiutati anche da qualche sacerdote (tra cui l’arciprete di Cividate Camuno, don Carlo Comensoli). 
Quali erano, in generale, le motivazioni che spingevano i giovani del tempo ad aderire al movimento partigiano? 
Anzitutto un sentimento di rivolta morale contro la dittatura fascista, ripresentatasi - dopo il 25 luglio 1943 - nei tratti odiosi del collaborazionismo con i tedeschi. Altro fattore che ingrossò le file dei “ribelli” furono i bandi di reclutamento della Rsi: gran parte degli appartenenti alle classi di leva decise infatti di non presentarsi nelle caserme e, di conseguenza, si rifugiò sulle montagne. Manca una precisa coscienza politica (con l’eccezione di alcuni esponenti di sinistra) la grande massa dei partigiani si richiamava ai valori della patria, della libertà, della famiglia e della religione. 
Parlando di numeri: Quanti erano in provincia i gruppi operanti e il numero dei combattenti? 
I numeri divulgati nel dopoguerra, relativi ai «riconoscimenti partigiani» sono a mio avviso notevolmente gonfiati; se a fine aprile 1945 tutti (o quasi) si dicevano partigiani, nel bresciano siamo nell’ordine delle diverse migliaia. Nell’inverno 1944-45 chi era rimasto alla macchia non superava complessivamente le poche centinaia di unità. Molti partigiani, impossibilitati a sopravvivere sui monti, si erano registrati nell’organizzazione del lavoro tedesca Todt; non per niente i fascisti diffidavano della Todt e criticavano i tedeschi di coprire, in questo modo, i ribelli. 
Quali erano invece le tendenze politiche più diffuse? 
Le Fiamme Verdi erano di ispirazione patriottico-cattolica e i comandanti delle Brigate Garibaldi erano orientati politicamente a sinistra. Bisogna considerare che nel dopoguerra diversi quadri delle Fiamme Verdi militarono tra i socialisti. 
Quali influssi ha avuto la vicinanza della sede della Repubblica Sociale sul movimento di liberazione nella nostra provincia? 
Il territorio era già considerato dai tedeschi «zona infestata da bande». La presenza del duce e di numerosi gerarchi non ha dunque trasformato il bresciano in una realtà fascista: il contesto provinciale rimaneva nonostante tutto più favorevole ai «ribelli» che non ai «governativi». 
Che peso ha avuto il movimento partigiano bresciano nella liberazione della provincia? 
A mio avviso il ruolo principale della guerriglia è consistito nel costringere i tedeschi a presidiare le zone occupate e a distogliere quindi truppe dal fronte. Sicuramente la vittoria militare è dipesa dall’offensiva degli eserciti Alleati, i quali tuttavia si sono valsi del movimento resistenziale come fattore rilevante contro i nazifascisti, tanto è vero che le bande partigiane bresciane furono rifornite con aviolanci e ricevettero dalla Svizzera, tramite le staffette, notevoli quantitativi di denaro necessari al sostentamento delle formazioni. 
Dal punto di vista politico che ripercussioni ha avuto il partigianato nella nostra provincia nel corso dell'immediato dopoguerra? 
Una parte significativa della classe dirigente bresciana del secondo dopoguerra è passata attraverso l’esperienza della Resistenza: da Guglielmo Ghislandi, sindaco di Brescia liberata, a Pietro Bulloni, nominato dal Cln prefetto di Brescia a fine aprile 1945, fino al comunista Aldo Caprani tutti eletti alla Costituente il 2 giugno 1946. La figura di spicco del PCI bresciano nel dopoguerra, Italo Nicoletto, aveva invece guidato la Resistenza in Piemonte.
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Le donne e la Guerra di Liberazione, un capitolo spesso dimenticato ma carico di storie toccanti che ora vengono riscoperte

Eroine discrete della Resistenza
Staffette, portaordini, frontaliere in Svizzera per recuperare notizie e denaro

di Francesco Apostoli
Quando si parla di Resistenza il pensiero corre inevitabilmente alla figura dei partigiani, agli uomini che abbandonarono le proprie famiglie per combattere il nazifascismo e contribuire alla vittoria degli alleati. 
Spesso, in passato, la figura delle donne è rimasta, per varie ragioni, in secondo piano ed è forse proprio per una sorta di battaglia contro l’oblio della dimenticanza che, attraverso un intenso lavoro di ricerca storica, solo negli ultimi decenni si è inteso portare all’attenzione degli studiosi una fetta di memoria partigiana estremamente viva e partecipe. 
Il ruolo delle partigiane bresciane, appare così tutt’altro che subordinato rispetto a quello dei porpri compagni maschi. 
«A prima vista - commenta lo storico Mimmo Franzinelli - il ruolo femminile potrebbe apparire secondario, in quanto le donne non vennero direttamente coinvolte nelle azioni armate. In realtà - prosegue - il loro contributo si rivelò prezioso nel collegamento tra le formazioni reso possibile dalle "staffette", che potevano tranquillamente passare laddove un uomo sarebbe stato fermato dai fascisti o dai tedeschi». 
Furono quindi le donne in prima persona ad assumersi responsabilità fino ad allora estranee alla loro condizione sociale e familiare: «Anche il collegamento con gli Alleati, in Svizzera - prosegue Franzinelli - si avvalse di giovani donne che, oltre a recare notizie, portarono ai partigiani cospicui quantitativi di denaro. Tra le staffatte che fecero la spola tra la Valcamonica e il confine elvetico si può ricordare la maestra Angela Tomasi, una edolese che per conto delle Fiamme Verdi si recò anche a Milano per compiere delicate missioni». 
Un’adesione spontanea dettata da emozioni e sentimenti ben lontani dall’ideologia politica, ma legata più semplicemente a profondi legami familiari, amorosi o di amicizia o, ancora, alla fede religiosa che, in molti casi, ha spinto queste donne a collaborare attivamente alla lotta partigiana. 
«Una scelta nata da loro stesse - commenta Ermes Gatti presidente delle Fiamme Verdi - forse il primo atto verso una vera e propria emancipazione. 
«Dopo la guerra però - conclude Gatti - molte hanno fatto un passo indietro, chiudendosi in un silenzio assoluto, come se volessero dare un colpo di spugna su tutto ciò che aveva riguardato la guerra». 
Delfina Lusiardi (coautrice de «I gesti e i sentimenti: le donne nella resistenza bresciana»), più che di emancipazione preferisce parlare di ricerca della «libertà»: «una necessaria libertà - commenta - dalle imposizioni della dittatura fascista, una spinta nata da vincoli umani molto forti, che ha portato alla creazione di un ricco tessuto sociale, una vera e propria rete di collegamento tra la popolazione civile e i gruppi partigiani che, alla lunga, ha contribuito alla sopravvivenza delle brigate» 
Un fenomeno radicato che ha convolto qualche centinaio di ragazze in tutta la provincia, la maggior parte delle quali, poco più che ventenni. Un ricco patrimonio storico e culturale rimasto sepolto per quasi tutto il dopoguerra: una vera e propria cappa di oblio che si stese sul ruolo delle donne bresciane nel movimento di liberazione. 
Un lungo silenzio durato fino alla fine degli anni ’80 quando, su iniziativa di Dolores Abbiati (ex partigiana e senatrice del Pci) si decise di riportare alla luce una grossa fetta di memoria collettiva rimasta in ombra: «è il presente che interroga il passato - conclude Delfina Lusiardi - fino a che le donne non hanno cominciato ad interrogarsi su loro stesse nessuno ha cercato di comprendere le ragioni di questo silenzio, dovute essenzialmente al fatto che la presenza della libertà femminile nella storia non lascia grandi tracce». 
Non parliamo di epiche azioni, anche se molte di loro vissero esperienze estremamente tumultuose. «Avevamo bisogno di fare ciò che abbiamo fatto» è il commento più frequente tra coloro che sono ancora oggi in vita e che sono entrate di diritto a far parte della nostra storia.
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Gina e le scarpe di Ermes sui monti del Mortirolo
di Francesco Apostoli
Gina Perlotti oggi ha 83 anni, vive a Brescia, ma è originaria della Valcamonica. Abitava a Vico (frazione di Edolo) sulla strada che porta verso l'alta valle e il Mortirolo, luogo di intenso transito per i gruppi partigiani. 
Prima dell'armistizio lavorava a Ponte di Legno come apprendista del fotografo "Veclani": «Vedevo spesso passare davanti a casa i gruppi di partigiani che si dirigevano verso la Valtellina, molti erano volti familiari di amici o parenti - racconta Gina - quindi, per me come per gran parte della popolazione, è stato naturale aderire alla Resistenza». 
Per circa un anno Gina collabora con i gruppi dell'alta Valcamonica come staffetta: trasporta documenti, lettere, generi alimentari e indumenti per i combattenti: una volta, in particolare, le capitò di dover consegnare un paio di scarponi ad un partigiano, un giovanotto che doveva aspettarla nei pressi della fermata della corriera di Cortenedolo; fin qui nulla di particolare, se non fosse per il fatto che il ragazzo, appena ventenne e membro delle Fiamme Verdi, si chiamava Ermes Gatti e, dopo la guerra, sarebbe diventato suo marito. 
Uno dei gravi problemi che affliggeva la zona erano le spie: «si sapeva bene chi fossero - racconta - guadagnavano 3000 lire per ogni prigioniero catturato, giravano tutte impellicciate e agivano per conto della Legione "M" Tagliamento, una delle più feroci della Rsi che non risparmiava torture nemmeno ai reduci dal fronte russo che rifiutavano la leva». 
Dopo circa un anno di collaborazioni con le brigate dell'alta valle, mentre stava scendendo per la mulattiera che da Vico portava alla statale per l'Aprica, Gina venne intercettata da un battaglione della Tagliamento che perlustrava la zona, qualcuno - e Gina sapeva benissimo chi - aveva fatto il suo nome. Venne portata a Edolo dove rimase per circa quindici giorni fra interrogatori notturni e terribili torture. 
È il capo dell'ufficio politico, il sergente Leo Goffredo a coordinare gli interrogatori, nonostante i maltrattamenti, Gina non fa nomi e viene spedita a Brescia, a Canton Mombello, da dove viene trasferita pochi giorni dopo nella fortezza di Peschiera che, oltre ad essere un campo di lavoro è anche snodo di transito per i treni che vanno verso i campi del nord Europa. 
Nonostante i tedeschi si dimostrino meno duri dei fascisti, il nome di Gina viene inserito nelle liste del primo treno destinato ai lager tedeschi. È il 24 aprile 1945. Il giorno successivo, al momento del risveglio, i prigionieri trovano una fortezza deserta e silenziosa, i tedeschi si stanno ritirando e Gina, come molti altri, decide di tornare a casa: parte da Peschiera, a piedi, fino a Brescia e da qui in treno per la Valcamonica. 
A pochi giorni dalla fine della guerra, Ermes Gatti sta lavorando presso la sede del comando del Cln a Edolo, dalla finestra del suo ufficio vede passare una ragazza, la ragazza degli scarponi, si precipita per le scale e corre in strada: «Ci siamo sposati quello stesso anno - sorride Gina - e, da quel giorno non l'ho più mollato».
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Lo ha voluto e creato il Comune, e non si occuperà solamente di comunicati

Trasparenza e informazione. Lovere crea l’ufficio stampa
di Raffaella Marchese
Perseguendo l’obiettivo prioritario della trasparenza amministrativa, l’amministrazioni comunale di Lovere ha preso la strada di numerose altre realtà e ha recentemente aperto un proprio ufficio stampa: il nuovo servizio è stato affidato alla gestione di Giuliana Mossoni, giornalista ed esperta di comunicazione e di web. 
L’idea era stata del sindaco Vasco Vasconi e del segretario comunale Luigi Vezzoli, e l’obiettivo era ed è quello di far conoscere ai cittadini, alle associazioni, egli enti e alle agenzie informative del territorio le attività e i progetti del Comune dell’alto Sebino. 
L’ufficio stampa va così ad affiancarsi ai servizi di accoglienza e comunicazione del Comune: l’ufficio Relazioni con il pubblico, che fa capo all’area Segreteria, e la gestione del sito internet ufficiale www.comune.lovere.bg.it.. 
Il nuovo settore è stato ospitato al primo piano del Municipio, e lo si può contattare tutti i giorni sia telefonicamente, al numero 329-3814627, sia via posta elettronica all’indirizzo uff.stampa.1@comune.lovere.bg.it. 
Tra le attività che andrà a curare, oltre alla preparazione di comunicati e conferenze stampa, troviamo la redazione di brochure e depliant informativi, la stesura di guide e manuali, la preparazione di note informative e schede da distribuire sul territorio e l’edizione di un nuovo giornalino comunale.
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Gli ambientalisti intervengono in vista della riapertura delle trattative per ampliare il demanio sciabile tra Pontedilegno e Temù

Sci, uno sviluppo “sostenibile”
Le associazioni rilanciano il loro decalogo per unire economia e ambiente

di Luciano Ranzanici
Il «Grande sogno» degli imprenditori turistici dell’alta Valcamonica, a lungo coltivato in particolare dai sindaci di Temù e di Pontedilegno Corrado Tomasi e Mario Bezzi, sta diventando una realtà con l’ampliamento del demanio sciabile: condizione essenziale per la realizzazione di nuovi impianti di risalita e di servizio. 
Se ne parlerà proprio oggi nella sede della Comunità montana (ne riferiamo a fianco), e se ne parla da tempo nelle sedi delle associazioni ambientaliste, preoccupate per l’operazione come lo era Luca Rinaldi, il Sovrintendente ai beni architettonici e al paesaggio che mesi fa aveva dettato alcune regole base. 
Legambiente, Italia Nostra e commissione Tutela ambiente montano (Tam ) del Club alpino italiano coltivano timori importanti per il consistente impatto sull’ambiente dei nuovi insediamenti. E le osservazioni dei gruppi valligiani presentate oltre un anno fa al Servizio valutazione impatto ambientale della Regione miravano proprio alla revisione del mega progetto. Le stesse argomentazioni sono state poi abbracciate in toto da Legambiente Lombardia, che a proposito del previsto collegamento a fune Pontedilegno-Tonale giudicava condivisibile il diniego imposto a suo tempo dalla Sovrintendenza, auspicando invece un collegamento con navetta (per esempio) che consentirebbe di limitare il costo dell’operazione, e di destinare i fondi ad altre azioni di riqualificazione del comprensorio. 
Il gruppo regionale di Legambiente, avallando in pieno le considerazioni espresse a suo tempo dal circolo di Valcamonica e dalle altre associazioni ambientaliste, aveva manifestato preoccupazione per i nuovi impianti a Temù sia per l’arrivo delle piste a bassa quota (con scarse garanzie di innevamento naturale), sia per la parte sommitale del comprensorio sciistico, che finirebbe per danneggiare pesantemente un pregiato biotopo a lariceto. 
Ma naturalmente non c’erano state solo le contestazioni. Legambiente Lombardia aveva formulato alcune proposte che ora ripete, destinate a mitigare e compensare gli impatti e, si pensa, utili a creare una integrazione dell’offerta turistica dell’alta Valle con le opportunità offerte dal restante territorio della bassa e media Valcamonica. 
Di cosa si tratta? L’associazione aveva presentato un proprio pacchetto in sei punti. Al primo posto aveva chiesto una riduzione dell’impatto degli impianti di Temù attraverso una lieve modifica dei tracciati; in particolare con l’assestamento degli impianti a una quota più bassa, così da preservare il lariceto di Santa Giulia. Poi un taglio delle dimensioni dei bacini di accumulo dell’acqua per l’innevamento artificiale, da perseguire riconducendo la superficie dell’invaso in località Valbione a quella esistente, ma aumentandone la capacità con scavi più profondi. 
Al terzo posto Legambiente aveva chiesto la riduzione dell’impatto del transito turistico verso l’alta valle attraverso un moderno e affidabile servizio di trasporto con origine e destinazione nelle principali città di provenienza, mentre il quarto punto prevedeva e prevede una compensazione forestale attraverso la messa a dimora di nuovi alberi lungo gli argini dell’Oglio nella media e bassa valle. Una «compensazione» da completare anche con l’avvio di un processo di «nobilitazione» dello sfruttamento forestale dei boschi produttivi del parco dell’Adamello per mezzo di una specifica certificazione. 
Infine, l’associazione ha chiesto di valorizzare i sentieri escursionistici dell’alta valle, e in particolare i percorsi e i manufatti della Guerra bianca.
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Il “Grande sogno” torna sui tavoli delle istituzioni
di Luciano Ranzanici
Ci sarà proprio il grande progetto di ampliamento del demanio sciabile, oggi, al centro del doppio appuntamento che sarà ospitato dalla sede della Comunità montana di Valcamonica. Il presidente Alessandro Bonomelli e il collega del Bacino imbrifero montano Edoardo Mensi presenteranno i piani di sviluppo del territorio concertati fra gli enti. Piani che sono stati già approvati dall’assemblea della Comunità, e che questa sera il presidente Mensi presenterà anche all’assemblea dei delegati del consorzio Bim per l’approvazione. 
Il secondo «appuntamento» sarà, sempre stamane e nella medesima sede, con la relazione dell’architetto Luca Rinaldi, Sovrintendente per i beni architettonici e per il paesaggio. 
Il massimo esponente dell’ente incontrerà i sindaci dei comuni dell’alta valle interessati dall’operazione, i rappresentanti della Provincia e quelli degli enti comprensoriali per presentare le intese raggiunte proprio in relazione a questo progetto; sulla base delle quali i lavori per la realizzazione del nuovo comprensorio sciistico potranno proseguire. 
Il tema, si diceva, verrà poi analizzato questo pomeriggio alle 18 dai 48 delegati del Bim di Valcamonica, nel quale rientrano anche i comuni di Bovegno, Collio, Marone, Sale Marasino, Sulzano e Zone, che si ritroveranno per affrontare il primo ordine del giorno del loro mandato quinquennale. 
Il presidente dell’assemblea, Zaccaria Almici, ha trasmesso ai componenti del consorzio un ordine del giorno nel quale spiccano l’esame e l’approvazione del bilancio di previsione 2005 e del pluriennale 2005-2007, ma i consiglieri dovranno anche deliberare la convalida dei delegati effettivi e supplenti, approvare il rendiconto 2004, esaminare e approvare eventuali emendamenti e nominare il revisore dei conti per il triennio 2005-2008. 
Non solo, il cartellone prevede pure l’adesione del consorzio energetico Enerbim (con l’approvazione dello statuto) e , per finire, l’approvazione dello statuto e della convenzione per la formazione del «Consorzio per le stazioni razionali di alpeggio» della Provincia ex malga Sant’Apollonia. 
Oggi farà insomma l’esordio il nuovo consiglio d’amministrazione dell’ente, presieduto da Edoardo Mensi e formato da Angela Bazzoli (delegato supplente per Sellero), Vincenzo Raco (Saviore), Franco Monchieri (Prestine), Stefano Simoncini (Malonno), Francesco Manella (delegato effettivo per Capodiponte), Giuseppe Tocchella (delegato supplente per Marone), Davide Zucchetti (delegato effettivo per Pontedilegno) e Luigi Marchioni, delegato effettivo di Incudine e vicepresidente del Bim incaricato di a coordinare e a semplificare i rapporti fra Bim e Comunità montana. 
Intanto, non sono stati ancora ufficializzati i nomi dei responsabili di settore del Bim, perché a quanto pare ci sono ancora da smussare alcuni spigoli. E l’abitudine alla nomina di diversi delegati in comuni non di residenza fa ormai parte delle logiche; o dello «scambio di cortesie». Comunque, le designazioni di Enzo Raco a Saviore, di Viviana Apolone e di Angela Bazzoli a Sellero e di Walter Sala (presidente Secas) a Paisco Loveno, hanno fatto storcere il naso negli ambienti politici della stessa variegata maggioranza.
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Riprende il servizio ferroviario, a soli scopi turistici, lungo la Palazzolo-Paratico

Sul lago d’Iseo in treno a vapore
Sommario

di m. bon
Riprende il servizio ferroviario, a soli scopi turistici, lungo la Palazzolo-Paratico. Perché dal 1° maggio prossimo e sino al 26 giugno e poi dal 4 al 25 settembre nei soli festivi ritorneranno i treni della «Ferrovia del Basso Sebino» lungo quei dieci chilometri di strada ferrata che corre in seno al parco dell’Oglio Nord, tra Palazzolo e il basso lago. Si tratta della dodicesima edizione (o meglio stagione di servizio) del «Trenoblu», il logo con il quale i volontari ferrovieri della Fbs (con la collaborazione di Trenitalia e Rfi) gestiscono quel «ramo secco», chiuso al traffico passeggeri nel lontano giugno 1966 e nel 2001 a quello merci (in regime di tradotta). Un «ramo secco» quindi rilanciato turisticamente, con risultati soddisfacenti. Perché vengono garantiti collegamenti tra Brescia e Bergamo con la stazione di Paratico-Sarnico attraverso il «nodo» di Palazzolo e la possibilità di acquistare un biglietto cumulativo treno+battello per gite sul lago d’Iseo. Non solo, la Fbs propone una serie di pacchetti viaggio «tutto compreso» ed un fitto calendario di iniziative culturali, ludiche ed enogastronomiche con la collaborazione dei vari Enti locali. Particolare attenzione, ormai da anni, è rivolta alle scolaresche ed ai gruppi organizzati. La stagione si apre quindi il 1° maggio con il «treno di primavera»: una vaporiera degli anni Venti trainante carrozze d’epoca correrà per tutto il giorno sulla Palazzolo-Paratico, in coincidenza con i battelli della Navigazione sebina presso l’imbarcadero di Sarnico. Il treno a vapore tornerà in scena anche il 25 settembre, a chiusura della stagione di servizio. Durante le domeniche saranno invece garantite sette corse giornaliere con vecchie littorine diesel. Per informazioni o prenotazioni (di gite o posti a sedere sui treni storici) telefonare allo 0307402851 (ufficio Fbs) o al 3388577210 (solo per gruppi organizzati) o sul sito www.ferrovieturistiche.it.
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Gli studenti stranieri del progetto “Comenius” ospiti di alcune famiglie

Cividate, la scuola guarda all’Europa
di Gian Mario Martinazzoli
Due anni fa era sta avviata l’esperienza in modo informale, adesso l’istituto comprensivo "Bonafini" partecipa a tutti gli effetti al progetto «Comenius» per favorire lo scambio di esperienze tra i ragazzi della scuola media di alcuni Paesi europei. In questo caso i ragazzi camuni si incontrano e vivono alcuni giorni di esperienza comune con una decina di coetanei provenienti dalla Germania, dall’Irlanda, dalla Spagna e dalla Slovenia. È il primo passo di un progetto che durerà tre anni e che permetterà «di mettere a confronto diverse esperienze, di cogliere le diversità culturali, sociali ed economiche dei diversi Paesi e di acquisire conoscenze specifiche» come spiega il dirigente scolastico Nicola Stivala. Ad alcune attività sarà presente anche una rappresentanza di studenti dell’istituto "Rosselli" di Artogne. Gli ospiti sono arrivati in Valle Camonica mercoledì pomeriggio, 20 aprile, e si fermeranno fino a domenica 24, giorno in cui ripartiranno per i rispettivi Paesi. «L’obiettivo primo del progetto - spiega ancora Stivala - è di sviluppare la collaborazione sovranazionale tra diversi istituti scolastici, lavorando su un tema di interesse comune. I nostri ragazzi stanno preparandosi a questa esperienza con molto entusiasmo». Un aspetto certamente interessante è dato dal fatto che i ragazzi stranieri vengono tutti accolti in casa dai coetanei di Cividate Camuno. Il progetto è stato seguito direttamente dall’insegnante Angiola Piccinelli che ha pure predisposto il programma dettagliato delle attività. Nei giorni scorsi i ragazzi sono stati accolti nella sala consiliare e salutati dal sindaco di Cividate, Francesco Gelfi. Nei prossimi giorni vivranno una serie di esperienze didattiche e formative a stretto contatto con i coetanei camuni.
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Paisco. Realizzato dal Consorzio forestale Valle Allione, resterà aperto fino a tutto settembre

Ecco il giardino botanico di montagna
Ricostruito l’habitat alpino. Visite notturne il 25 e 26 giugno

di Fulvia Scarduelli
Ha aperto i battenti il Giardino botanico alpino Vivione, il primo nella nostra provincia, progettato e realizzato a Paisco dal consorzio forestale Valle Allione nel 2001. Nelle duecento fioriere, realizzate in caratteristiche lastre di pietra e lungo gli oltre 150 metri di sentieri lastricati sono presenti circa 250 specie floreali, arbustive ed arboree delle Alpi Orobiche orientali. Un piccolo laghetto alpino, con relativa torbiera, completa il giardino botanico nei suoi 900 metri quadrati di superficie, suddivisi didatticamente in quindici settori tematici. Il giardino, dice il direttore del consorzio Cristian Donati «rappresenta una ricostruzione artificiale degli ambienti che normalmente incontriamo in natura. Il difficile è riuscire a mantenere i singoli habitat, che possiedono spesso diverse esigenze ecologiche, in un orizzonte montano dove specie tipiche della media montagna entrano in concorrenza con quelle allevate nel giardino». I vari settori tematici riproducono fedelmente gli habitat a partire dal fondovalle fino alle vallette nivali, passando attraverso il bosco, i prati e i pascoli. Ogni specie botanica è classificata allo scopo di permettere una facile identificazione. Il giardino resterà aperto fino alla fine di settembre, periodo in cui è possibile osservare le fioriture partendo dalle viole e primule, dai ranuncoli ed anemoni, dalle genziane e rododendri, fino a giungere ai garofani ed alle stelle alpine. Dall’anno scorso le attività didattico-culturali, vengono svolte congiuntamente dal consorzio forestale, Valle Allione dalla associazione naturalistica no profit «Il maros». Quest’ultima, nata lo scorso anno è formata da esperti in campo ambientale che si occupano dell’organizzazione delle visite guidate al giardino botanico, proponendo anche percorsi didattici a tema in un ambiente incontaminato come quello della Valle Allione. Il presidente del Consorzio, Giovanni Verga, rileva che «in quattro anni di attività è stato possibile ospitare nel giardino botanico alpino, oltre 1000 visitatori, essenzialmente scolaresche bresciane, ma non sono mancati anche turisti di passaggio e questa è una risposta concreta allo spopolamento delle aree marginali montane, in grado di creare economia promuovendo contestualmente il nostro territorio». Nella stagione primavera-estate 2005 sono già in programmazione due iniziative naturalistiche. La prima in collaborazione con l’Assessorato provinciale ai beni culturali, riguarda il progetto di notte: nei giorni 25 e 26 giugno sarà possibile visitare il giardino che rimarrà aperto per 24 ore consecutive grazie all’idoneo impianto di illuminazione, inoltre sarà possibile usufruire del punto ristoro situato nello stabile adiacente, dove si potranno degustare pranzo e cena a base di prodotti tipici camuni. La seconda iniziativa organizzata in ambito regionale dell’Ersaf, socio del consorzio forestale Valle Allione è «Foresta da vivere 2005». L’appuntamento è la visita guidata alla foresta regionale di Legnoli, il 6 e 7 agosto attraverso il suggestivo sentiero dei carbonai che risale il versante del monte Cuel fino a Malga Jai si potranno visitare diverse aree carbonili e boschi tipici dell’acero e dei tigli che venivano tagliati per la produzione del carbone di legna, indispensabile per effettuare la prima cottura del materiale estratto dalle miniere. Verrà inoltre organizzata una manifestazione di pesca sportiva con semina di materiale ittico pregiato. Sarà inoltre possibile pernottare presso Malga Jai e percorrere, il giorno successivo in trekking il versante destro idrografico della Valle Allione lungo le Alpi Orobiche. Informazioni al numero telefonico 0364 / 636160 o alla mail: consorzioallionextiscalinet.it.
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Da oggi la quinta rassegna zootecnica

La capra bionda dell’Adamello per tre giorni regina a Saviore
di Fulvia Scarduelli
SAVIORE DELL’ADAMELLO - Da oggi a domenica 24 aprile si tiene nel campo sportivo di Valle, frazione di Saviore dell’Adamello, la 5ª Rassegna zootecnica di primavera della Capra bionda dell’Adamello, una specie autoctona della Valsaviore che viene allevata in zona da cinque allevatori, tre di Saviore, uno di Cevo e uno di Fresine. L’iniziativa zootecnica, promossa dall’Unione dei comuni della Valsaviore e dal Comune di Saviore dell’Adamello, ospiterà i capi di bestiame di 16 allevatori camuni e mostra quanto sia vivo l’interesse per questa specie animale, protetta dalla Conferenza di Rio sulla bio-diversità perché in via d’estinzione, come del resto, la pecora «piccola» di Corteno Golgi, anch’essa rientrante nelle specie protette a livello europeo. Dal latte della capra bionda si lavorano formaggi di pregio che ormai hanno conquistato una fetta di mercato come raffinata produzione di nicchia: il fatulì che divide col bagoss valtriumplino il primato nella produzione casearia bresciana, le formagelle e i caprini freschi. In Valcamonica, alla capra è anche affiancato il «violino» di capra, salume che viene servito tagliato a mano. La rassegna di Valle di Saviore vedrà in primo piano l’associazione degli «Allevatori della capra bionda», presieduta da Fortunato Casalini, che sostiene e coordina gli sforzi degli allevatori di montagna di questa specie. Il programma prevede per venerdì l’apertura della rassegna alle ore 16 con visita agli stands del bestiame e dei prodotti locali e artigianali. Alla sera, e per l’intera durata della manifestazione, sarà attivo un punto ristoro con piatti tipici. Sabato, alle ore 9, aprirà la manifestazione caprina «Valle 2005», con visita delle scolaresche e dimostrazione di mungitura. Alle ore 14, valutazione morfologica e funzionale della capra bionda mentre la serata sarà all’insegna della musica. Domenica, alle ore 9, apertura della rassegna; alle 10 si terrà una dimostrazione di tosatura a mano delle capre e delle pecore; seguirà alle 11 la Santa messa e alle 12 il pranzo. La manifestazione si concluderà con un convegno, alle ore 15, intitolato «La capra bionda quale risorsa», a cui interverranno l’assessore provinciale all’Agricoltura Maria Stella Gelmini, il presidente della Comunità montana Alessandro Bonomelli, il presidente del Parco dell’Adamello dott. Vittorio Ducoli, il presidente dell’Unione dei comuni della Valsaviore e i sindaci dei quattro paesi. Informazioni sul sito: www.caprabionda.it e al numero telefonico 335/5933878.
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Oggi a Cemmo

La Valcamonica nelle tesi dei suoi laureati
di (s)
CAPO DI PONTE - Organizzato dalla Fondazione Annunciata Cocchetti, dalla Comunità montana di Valle Camonica e dal Consorzio Bim e il patrocinio dell’Università Cattolica e dell’Università degli Studi di Milano, questa sera alle 18, in via Cocchetti 5 a Cemmo di Capo di Ponte, si svolge un convegno sul tema «Spazio giovani: la Valle Camonica nella voce dei suoi laureati». Presenteranno brevemente le loro tesi di laurea, tutte su tema inerente la Valcamonica: Maurizio Bondioni, Francesca Bonomini, Rossana Grassini, Marina Leogrande, Michela Macario, Laura Masnovi, Matteo Mensi, Sara Orsignola, Barbara Panteghini, Elena Pedretti, Filippo Pezzoni, Diego Salari, Daniela Setola, Federico Sidoni. Si procederà quindi alla consegna a tutti del premio erogato dalla Comunità montana e dal Bim di Valcamonica. L’incontro sarà coordinato dal prof. Paolo Corvo, docente di Sociologia all’Università Cattolica.
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L’assemblea dei soci approva il bilancio 2004

Tipografia Camuna, ricavi avanti e conti in utile
di Gian Mario Martinazzoli
BRENO - L’assemblea dei soci della Tipografia Camuna di Breno ha approvato il bilancio del 2004 che ha fatto registrare un fatturato di 4 milioni e 277mila euro, 725mila euro in più rispetto al 2003 con un aumento del 21%. Tra i dati illustrati da Pierpaolo Camadini, presidente del consiglio di amministrazione della società che opera in Valle dal lontano 1909, figurano anche quelli relativi ad un utile netto di 150mila euro e ad un incremento degli ammortamenti di 42mila euro rispetto all’anno precedente. Pierpaolo Camadini ha fatto notare nella sua relazione che «il positivo risultato finale dell’esercizio 2004 può costituire, con il sostegno dei soci, il presupposto per un consolidamento ed un ulteriore sviluppo della società che è chiamata a corrispondere, nella fedeltà ai propri originari valori, alle rinnovate sfide che gli ambiti di operatività aziendale e le prospettiche esigenze di nuovi importanti investimenti produttivi impongono. L’assemblea ha condiviso questa indicazione che intende mettere insieme la necessità di un adeguamento alle esigenze produttive odierne e il rispetto di una tradizione e di una storia che hanno radici profonde. Quasi un secolo fa la Tipografia Camuna (che oggi stampa sia a Breno che nella Nuova Cartografica di Brescia e che ha un negozio di cartolibreria sempre a Breno) nacque proprio con l’intento di sostenere le iniziative culturali e tipografiche legate alla tradizione e alla cultura cattolica del tempo. Confermati il consiglio di amministrazione e il collegio sindacale uscenti.

GIORNALE DI BRESCIA 22 APRILE 2005
Contro i lavoratori mac e lavorazioni plastiche

All’Iveco di via Volturno scoppia la pace: l’azienda rinuncia al ricorso in giudizio
di ...
BRESCIA - I fatti risalgono al dicembre dello scorso anno, quando all’Iveco di via Volturno si raggiunse il picco massimo di tensione. Nell’ambito di una vertenza decisamente delicata sulla contrattazione decentrata Iveco presentò ricorso al Tribunale di Brescia per ottenere un provvedimento d’urgenza finalizzato allo sblocco delle merci che fu attuato, a giudizio dell’azienda, dai lavoratori Mac e Lavorazioni Plastiche. La ragione sostenuta allora fu che nel corso di uno sciopero sia lecito bloccare la produzione, non il movimento dei prezzi prodotti e a magazzino fra aziende del sito.Ora, a distanza di cinque mesi, arriva un segnale di distensione, la cui chiave di lettura nel sistema Iveco, non può che essere positiva. Ieri, infatti, è stato archiviato il ricorso presentato dall’azienda contro i 470 lavoratori di Mac e Lavorazione Plastica. A renderlo noto è un comunicato della Fiom. Secondo il testo diffuso dall’organizzazione affidata al segretario Michela Spera, l’udienza di ieri «conferma la rinuncia, già stabilita nell’udienza del 14 aprile 2005, espressa da Lavorazione Plastica presso il Tribunale del Lavoro di Brescia, contro i 230 lavoratori. Iveco e Lavorazione Plastica - continua il testo - hanno ritenuto superate le questioni oggetto della causa e hanno rinunciato all’azione del ricorso in giudizio e ad ogni altra pretesa comunque connessa e conseguente. Hanno quindi abbandonato il ricorso - prosegue l’analisi del sindacato - prendendo atto della dichiarazione della Fiom Cgil di Brescia che ha sottolineato l’estraneità propria, della Rsu Fiom Cgil e dei lavoratori Mac e Lavorazione Plastica a presunti illeciti e la propria contrarietà a qualsiasi forma di illegalità». I giudici, quindi, dando atto a quanto sinora descritto hanno revocato i decreti emessi il 20 e 23 dicembre scorso disponendo l’archiviazione dei ricorsi. «Per i lavoratori e per la Rsu Fiom Cgil di Mac e Lavorazioni Plastiche viene archiviato così il contenzioso giudiziario che era aperto con le notifiche di Iveco e di Lavorazione Plastica». In sostanza il risultato segnalato dalla Fiom appare come un significativo passo avanti verso il recupero di un rapporto sindacale nuovo, frutto anche delle mediazioni più recenti.
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